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aspirando  a qualche cosa ! Mi era difficile racca­
pezzarmi e ancora più difficile tranquillizzarm i...

» Aspettiam o F e d ia , non vediam o il m om ento 
che rito rn i ! » A ppena Mascia lo scorge, si mette 
a piangere, ed egli ancora lontano ci grida : « G ra­
zie a DioI ». Mascia cade sulla panca e piange 
ancora, a lungo, a lungo... Noi ten tiam o di con­
solarla : “ lasciatem i p ian g e re , non mi d istu rba­
te ; mi è tan to  dolce e caro, come se nascessi di 
nuovo alla vita! Adesso datem i da lavorare, ades­
so sto bene... Q uanta forza ho io, se voi sape­
ste ! »...

“ E così ci riscattam m o ! V endem m o la casa, 
tutto ... Mi rincresceva di abbandonarla , anche 
Fedia fu preso dalla m alincon ia : vi aveva lavo­
rato, c’era cresciuto, — addio tu tto  ! Soltanto Ma- 
scia era allegra ed an im ata  — non ebbe neppure 
una lacrim a. Ma che ! Sem brava che fosse uscita 
dal fuoco : gli occhi luccicanti, il viso colorito. Pa­
reva che ogni suo più piccolo m uscolo trem asse 
dalla gioia... II suo lavoro andava a gonfie vele... 
“ R iposati , Mascia! » — « R iposare? Io voglio la­
vorare ! » — diceva, ridendo allegram ente. A llora 
conobbi per la prim a volta che riso sonoro ella 
avesse I P rim a aveva la fam a di una oziosa, e adesso 
tu tti la conoscono come la p rim a e la  p iù  abile 
delle lavoratrici. E i fidanzati vengono in  folla... 
E la padrona che era ir r ita ta  tan to  — Dio m io !
I vicini ridono dicendo: “ Una stupida serva vi 
ha  im brogliata ! Si dava m ala ta  apposta... L ’avete 
libera ta  quasi per niente ! » La pad rona davvero 
non aveva fatto  alcun  conto di Mascia.


